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Una politica positiva per i 

40 mila laboratori marchigiani 

Ormai a corto 
di scappatoie 
La Regione: conquistare effettivi 
poteri d'intervento — Problemi 
nazionali e iniziativa dal basso 

SONO -10 mila i laboratori 
artigiani e le piccole a-

zicndc industriali operanti nel­
le Marche. Occupano il fiO'ó 
della mano d'opera regionale. 
Se non si tenesse conto di que­
sto patrimonio, se si tendesse 
a emarginarlo, tutti gli obiet­
tivi della programmazione re­
gionale (sviluppo industriale, 
piena occupazione, assorbi­
mento della mano d'opera prò-
\ eniente dalle campagne, 
ecc.) sarebbero irrimediabil­
mente destinati a saltare. An­
zi, per realizzare l'avanzata 
economica e sociale delle Mar­
che la prima preoccupazione 
— insieme con le iniziative 
nel settore agricolo — dovrà 
essere proprio quella d'inter­
venire per il potenziamento e 
l'ammodernamento delle azien­
de artigiane e piccolo-indu­
striali. E' una realtà con cui 
la Regione-Marche dovrà su­
bito misurarsi. 

I termini possono essere ro­
vesciati: anche gli artigiani 
ed i piccoli industriali hanno 
il dovere d'instaurare solleci­
tamente chiari e precisi rap­
porti con l'Ente Regione. Re­
centemente a Montegranaro, 
in un convegno sindacale di 
operai calzaturieri, il presi­
dente dell'assemblea regiona­
le, prof. Walter Tulli, osser­
vava che sarebbe sbagliato 
attendersi soluzioni magiche 
dalla Regione, la quale, tut­
tavia, può e deve — aggiun­
geva — assicurare diverse e 
decisive iniziative. Intanto è 
importante che tutte le cate­
gorie si mettano in campo per­
chè alla Regione siano rico­
nosciuti poteri, capacità d'in­
tervento e diritti di ordine il 
più elevato possibile. Ecco un 
primo ed immediato impegno 
cui sono chiamati anche gli 
artigiani ed i piccoli industria­
li, Conquistarsi una Regione 
forte significa darsi uno stru­
mento valido ed efficiente 
sia per le operazioni che si 
dovranno fare nell'ambito del 
territorio regionale, sia per 
la contrattazione — e la con­
testazione se è necessaria — 
nei confronti delle scelte cen­
trali. 

Ma da una Regione di que­
sto tipo che cosa possono at­
tendersi gli artigiani ed i pic­
coli industriali? 

NON crediamo che sia loro 
volontà perseguire — do­

po aver sperimentato i nega­
tivi effetti di quella naziona­
le — una politica spicciola 
d'incentivi « a scala regiona­
le ». Nell'ipotesi migliore l'in­
centivo è un antidolorifico 
che per qualche tempo può 
nascondere il male senza, 
però, eliminarlo. 

Pensiamo piuttosto a quel 
pacchetto di rivendicazioni 
che circola con insistenza nel­
le piccole imprese: le facili­
tazioni nel reperimento del 
credito, la revisione del siste­
ma dei contributi sociali e di 
quello fiscale, tariffe prefe­
renziali come nell'energia e-
lettrica (la legge dovuta alla 
proposta del compagno on. 
Renato Bastianelli sta per sca­
dere), sui trasporti, sull'IGE, 
ecc. Rivendicazioni che mi­
rano in sostanza ad ottenere 
un differente trattamento (ora 
comune nell'abissale dislivel­
lo) fra piccole imprese che 
hanno bisogno di tutto e gran­
di industrie detentrici di ampi 
poteri. Ebbene, di tale « pac­
chetto di rivendicazioni » una 
Regione come quella marchi­
giana — proprio per la strut­
tura delle attività produttive 
regionali — può divenire 

un'autorevole e battagliera in 
terprete. 

E sul piano delle leggi e dei 
provvedimenti di specifica per­
tinenza delUi Regione? Pren­
diamo, ad esempio, il settore 
calzaturiero. Qui la strada 
dell'associazionismo appare 
inevitabile se. tra l'altro. 
schiere di artigiani e piccoli 
industriali — non citiamo una 
minaccia astratta — non vo­
gliono essere assorbite e «con­
centrale t> dalle più grosse. 
E' una minaccia che sorge 
dal terreno della competitivi­
tà e che avanza già con l'e-
spanderH di rapporti di su­
bordinazione fra imprese mag­
giori e quelle minori. Con la 
associazione le piccole aziende 
possono raggiungere e supe­
rare l'efficienza delle più gros­
se: acquisti collettivi di ma­
terie prime, produzione comu­
ne e concordala (oggi sappia­
mo di fabbriche che respin­
gono massicci ordinativi per­
chè individualmente incapaci 
di espletarli in tempi brevi), 
vendite collettive anche diret­
tamente al consumatore (quan 
te tangenti di intermediari si 
risparmierebbero!) con l'aper­
tura di grandi magazzini nei 
centri urbani. 

Come la Regione può soste­
nere gli organismi associati­
vi? Esistono già alcune pro­
poste. Intanto mettendo a loro 
disposizione strumenti di ri­
cerca tecnico-scientifica (svi­
luppo tecnologico) e di mer­
cato (ci si può sganciare dal­
le imprese commerciali). In 
questo senso va trasformato 
un organismo già esistente: 
l'Ente Mostra di Civitanova 
Marche la cui opera finora è 
rimasta limitata ad un'espo­
sizione annuale. 

Si indica inoltre l'esigenza 
della realizzazione da parie 
della Regione di un ente fi­
nanziario come strumento di 
guida e di sviluppo industria­
le: ad esso dovrebbero fare 
permanente riferimento i 
gruppi consortili. 

D I un'altra rilevante ope­
razione la Regione può 

divenire artefice: la creazio­
ne, con l'intervento delle Par­
tecipazioni Statali, di un com­
plesso conciario e per la pro­
duzione di materie plastiche 
(sempre più usate nella pro­
duzione di scarpe dopo il via 
dato dai giapponesi). 

E' poi aperto alle decisioni 
della Regione tutto il proble­
ma del riassetto del territorio 
con i servizi, le infrastrutture , 
le aree da assicurare alle 
attività produttive. Inoltre, 
artigiani e piccoli industriali 
non dovranno vedere come 
iniziative loro « estranee » 
quelle che la Regione prende­
rà in tema di riforme (tra­
sporti, case, scuole, sanità, 
ecc.). Attuarle — oltre che 
risolvere problemi di civiltà 
— significa aumentare il po­
tere d'acquisto delle masse 
popolari. 

Abbiamo delineato alcune 
prospettive: un contributo al­
la discussione. Le proposte 
precise, le nette linee d'azio­
ne da presentare alla Regio­
ne dovranno uscire dagli ar­
tigiani e dai piccoli industria­
li (è ora che la categoria si 
dia una forte ed autonoma or­
ganizzazione sindacale). Fin 
d'adesso una cosa è da affer­
mare con sicurezza: la Re­
gione può aprire molte strade 
all'evoluzione ed al rinnova­
mento dell'artigianato e del­
la piccola industria. 

Walter Montanari 
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Proposi» per un'iniiiofivo dello Regione Morchigiono nell'industria 

Ragazze ai lavoro In un reparto calzaturiero 

Il nuovo contratto vuol dire anche progresso dell'industria 

In 35 mila rivendicano 
lavoro e salari più umani 

Le vaste possibilità di sviluppo economico del settore - Nella lotta per appli­
care gli accordi si è formata la forza capace di realizzare i nuovi traguardi 

L'mdustiia calzaturiera marchigiana, che si e svilup­
pala nella t'ascia dei comuni tra IR provincie di Ascoli 
e Macerala e die costituisce dopo l'agricoltura il prin­
cipale settore economico della regione, sotto il piotilo del­
la produzione e della occupazione, poggia su basi di no­
tevole fragilità. 

Si tratta infatti di una attività che si sviluppa essen­
zialmente a livello artigianale e nel campo della picola im­
presa: con tutta la massa delle lavoranti a domicilio com­
pletamente prive di qualsiasi tutela previdenziale e as­
sistenziale. 

Questo settore, nella sua grande maggioranza è com­
pletamente esposto alle manovre dei grossi gruppi finan­
ziari locali e di altre regioni e ai eondizionamen i dovuti 
all'attivila dei fornitori di materie prime. 

Manca quindi una organizzazione di mercato 'capace 
di dare utile sbocco e congrua assistenza all'attività arti­
gianale e delta piccola azienda le quali lavorano quasi 
esclusivamente per conto di grosse organizzazioni di e-
sportaton il cui profitto finisce per essere superiore a 
quello dì chi produce la scarpa. 

Di contro a tale situazione va registrata la tendenza 
costantemente seguita dai dominatori del prodotto e del 
mercato, veri e propri banchieri privati (grazie soprat­
tutto al trattamento di favore loro riservato dagli istitu­
ti di credito) i quali non si sono mai curati della ristrut­
turazione e del miglioramento tecnologico delle aziende 
ma hanno preferito trasferire altrove capitali o riempie-
garh comunque in attività non produttive ma di specula­
zione (alberghi, aree fabbricabili, appartamenti, ecc. ecc.) 

D'altra parte la politica creditizia imposta da chiare 
scelte governative ha reso, specie nel momento attuale, 
ancora più pesante la situazione degli artigiani e piccoli im­
prenditori. Questa situazione, rilevante soprattutto a li­
vello artigianale e di piccole aziende, viene invece stru­
mentalizzata dai grossi industriali 1 quali cercano di in­
vocarla a proprio favore per respingere sin da ora le ri­
chieste dei sindacati in previsione del rinnovo del contrat­
to di lavoro dei calzaturieri. Manovra questa che va su­
bito denunziata e respinta come del resto ha già fatto il 
sindacato calzaturiero aderente alla CGIL rilevando che non 
è ulteriormente sostenibile una struttura industriale che 
si fonda sulle evasioni contrattuali, sulla sotto occupazio­
ne sullo sfruttamento dentro la fabbrica sulla pelle delle 
migliaia di lavoranti a domicilio e sull'attentato perma­
nente alla salute dei lavoratori. 

Tale è, infatti, la condizione dei lavoratori nella zona 
calzaturiera. Si impone quindi una decisa azione politi­
ca da parte di tutte le forze democratiche perché cessi 
la continua violazione dei diritti degli operai fondata In 
prevalenza sul duplice presupposto della sotto-occupazio­
ne e del sotto-salario. 

Si impone anche una chiara scelta politica per una 
svolta decisiva nella vita del settore: credito agevolato, ri­
duzione degli oneri contributivi, delle tariffe elettriche per 
gli artigiani e piccole imprese; costituzione di organismi 
atti alla ricerca di mercato e alla assistenza nella colloca­
zione del prodotto, blocco dei crediti agevolati o contribu­
ti a carico di quelle aziende che non reinvestono i pro­
fitti in attività del settore. Il lutto nel quadro di una di­
versa politica nazionale specie per quel che riguarda gli 
indirizzi del nostro commercio estero così pesantemente 
soggetto alle ipoteche della politica atlantica la dove gli 
interessi della zona calzaluriera richiederebbero l'apertura 
di nuovi rapporti con 1 paesi socialisti e del terzo mondo. 

G. Filippo Benedetti 

La vertenza per il rinnovo 
del contratto collettivo dei 
ì'Mì mila la\oratori calzatu­
rieri è aperta. La decisione 
è stata presa a Casalecchio 
sul Reno in un convegno uni­
tario (CGIL, CISL e UIL) al 
quale hanno partecipato cir­
ca '100 operai eletti nelle as­
semblee di fabbrica mentre 
si effettuava la consultazione 
per la piattaforma rivendi­
ca ti va. 

La categoria è più forte. 
Pìu forte anclie perché in 
questo rinnovo contrattuale 
la partecipazione alla lotta 
della zona calzaturiera mar­
chigiana sarà massiccia con 
ì suoi 35-40 nula addetti com­
presi quelli a domicilio. I la­
voratori calzaturieri marchi­
giani con lo possenti lolle dal 
19(ìf> ad oggi hanno battuto la 
prepotenza padronale impo­
nendo l'applicazione del 
C.C.N.L. e delle leggi. Un suc­
cesso, questo, scaturito da du­
ri scontri con la classe padro­
nale che, arroccata in alcu­
ne località chiave (vedi Mon­
te S. Giusto), sì ò estrema­
mente battuta cercando di 
impedire la concretizzazione 
dei successi operai sanciti dal 
contratto collettivo di lavoro 
ed è stalo proprio in questa 
fase della lotta che sono 
emersi alcuni limiti dell'orga­
nizzazione sindacale costretta 
in alcuni casi a segnare il 
passo di fronte all'intransi­
genza padronale. Ma ciò non 
significa che i lavoratori cal-
zaUirieri del Maceratese e 
dell'Ascolano non daranno il 
loro sostanziale contributo, es­
si saranno protagonisti poiché, 
contemporaneamente alla lot­
ta contrattuale, rivendicano 
l'applicazione dell'attuale con­
tratto laddove questo non vie­
ne ancora applicato integral­
mente. 

Un aspello importante per 
tutto il settore — in modo 
particolare nelle Marche — as­
sume la lolla per il rinnovo 
del conti-atto collettivo di la­
voro, perchè sarà il momento 
decisivo per quanto riguarda 
le sorti future del settore, 
al suo sviluppo. Possibilità di 
sviluppo ce ne sono a suffi­
cienza anche se alcuni mer­
cati come quelli tedesco e sta­
tunitense cominciano a deflet­
tere (quest'ultimo a causa del­
la proposta Mils lutulento al 
contingentamento delle impor­
tazioni delie calzature). Si so­
no già aperti i mercati con 
l't KSS e con altri Paesi del-
7*1 st europeo i quali possono 
essere potenziali se il governo 

facesse una seria politica di 
interscambio con il mondo so­
cialista. Soprattutto però de­
ve essere potenzialo il merca­
to interno, poiché è assurdo 
che un settore dell'industria 
manifatturiera poggi in modo 
determinante sul mercato este­
ro. Infatti, queste sono le ci­
fre: nel 1966 sono state pro­
dotte 170.30O.Ò20 paia di scar­
pe delle quali 88.(500.000 desti­
nate all'esportazione e 81 mi­
lioni 700.000 assorbite dal mer­
cato interno; nel 1069 ne sono 
state prodotte 258 milioni di 
paia delle quali 165.5(16.000 de­
stinate all'esportazione e solo 
92 milioni assorbite dal mer­
cato interno. Se si considera 
che nel consumo interno sono 
comprese le centinaia di mi­
gliaia di paia acquistate dai 
turisti stranieri, la conclusio­
ne è che l'Italia occupa il pri­
mo posto, fra i paesi del 
MEC, per la produzione e la 
esportazione, e l'ultimo posto 
por il consumo pro-capite in 
quanto non se ne consumano 
ancora due paia per abitante. 

Da questa analisi emergono 
diversi problemi i quali devo­
no essere affrontati e risolti 
con il ruolo determinante de­
gli enti locali, (comuni, pro­
vince e Regione) per quan­
to riguarda una politica di fi­
nanziamento a lavore della 
piccola industria e dell'azien­
da artigiana che l'aiuti nelle 
forme associative inerenti la 
ricerca di mercato e scientifi­
ca, per l'acquisto delle mate­
rie prime, per la tipizzazione e 
la distribuzione del prodotto. 
K in questa direzione può as­
solvere una grossa funzione 
l'Ente - mostra di Civitanova 
Marche trasformandolo dal­
l'attuale carrozzone burocra­
tico a consorzio funzionante 
tutto l'anno ed aperto a tulle 
le forze economiche e sociali 
(rappresentanti dei piccoli in­
dustriali. degli artigiani e del­
le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori). Questi problemi 
devono essere affrontati 

Si parla di crisi, ebbene noi 
diciamo che la crisi la si vuo­
le ventilare nel timore delle 
prossime lotte contrattuali e 
delle conseguenti vittorie ope­
raie. Se la crisi c'è essa è 
soltanto della condizione ope­
raia resa ancor più precaria 
dal continuo aumento dei rit­
mi di lavoio, dalla nocività 
degli ambienti di lavoro e 
dalle bassissime paghe dei 
lavoratori. 

della calzatura 
La Comunità organo di programmazione terri­
toriale - Iniziative dirette per la ricerca scien­
tifica e tecnica - La responsabilità dei partiti 
impegnati nella vicenda delle Giunte comunali 

Da più parli, «egli ultimi mesi, si sono levate voci preoccupate per in sorte 
dell'industria calzaturiera: per quello che essa rappresenta per la condizione ope­
raia, per quello che significa in termini di occupazione non solo nella zona cal­
zaturiera, ma nelle Marche, per i problemi che solleva in relazione allo sviluppo 
economico della regione. Si son iMle ;in;ilisi per la nccrcn delle cause elio Manno dolermi 
nato una .situazione difficile e mi sembra che da vari ambienti ci si soffermi prevalente­
mente nella considerazione che le difficoltà risiedono sia nella proposta di le^p Mills, che 
nelle nuove misure creditizie ordinale dal irovornatore della Ifcinca d'Italia doli. Carli. 
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SUOLE PEl t CALZATURE 

Queste ragioni hanno una lo 
m validità. Non si può certo 
disconoscere la subordinazio­
ne a cui i vari governi ita­
liani hanno condannato la no-
s'ra economia alle esigenze 
della politica americana, co­
me non è contestabile che in 
momenti di congiuntura dif­
ficile viene accentuala una so­
luzione del credilo a favore 
delle grandi concentrazioni in­
dustriali contribuendo così a 
rastrellare forzatamente ri­
sorse finanziarie dei piccoli 
operatori (artigiani, piccoli 
industriali) oltre che eserci­
tando ulteriori pressioni fisca­
li in primo luogo sui salari 
e sui generi di largo consumo. 

Se tutto ciò è vero, non 
vorrei però che restringendo 
la visione e queste « cause » 
si determinino, come in pas­
sato, una serie di rivendica­
zioni corporative che concor­
rono e far rimanere le cose 
come sono. 

Gli operai sono costretti a 
battaglie non solo per ade­
guamenti salariali, ma per 
non vedersi defraudali dei 
benefìci dei contributi previ­
denziali, degli stessi assegni 
familiari fin alcuni casi) per 
il rispetto dell'orario di lavo­
ro. Le lavoranti a domicilio, 
almeno per l'applicazione dei-
la legge. Nella sola zona cal­
zaturiera queste lavoratrici 
percepiscono quasi 7 milioni 
al giorno in meno di quello 
che dovrebbero percepire. 

L'entrata in funzione della 
Regione, pur con i limili che 
ancora le sono imposti, può 
offrire condizioni più vantag­
giose ad un tipo di intervento 
pubblico che non si limiti ai 
provvedimenti congiunturali 

Gli stessi Enti locali oggi 
possono trovare nuovo ali­
mento alla loro iniziativa. 
Non si può rimanere prigio­
nieri delle decisioni del Pre­
fetto di Macerata che ha re­
spinto le deliberazioni dei co­
muni calzaturieri che avevano 
deciso la loro adesione alla 
Comunità, come di quello di 
Ascoli Piceno che dopo vari 
mesi ancora non dà alcuna 
risposta alle deliberazioni dei 
comuni del Fermano. 

Si pensi ad esempio, alle 
deliberazioni adottate tempo 
fa dai comuni della zona cal­
zaturiera per la costituzione 
di una Comunità comprenso-
riale che affrontasse i proble­
mi di un piano di program­
mazione territoriale, in cui 
l'industria calzaturiera tro­
vasse l'attenzione che meri­
tava o che ha incontrato la 
netta opposizione del Prefet­
to di Macerata che ha respin­
to tali deliberazioni e di quel­
lo di Ascoli, che ha lasciato 
senza risposta i comuni di 
quella provincia. 

Ora, se tutto ciò dimostra 
ulleriormente quanto questi 
istituti burocratici, siano sor­
di, insensibili e direi anche 
ignoranti dei problemi nuovi 
che si pongono alle comunità 
locali, c'è da tener presente 
che la Regione (se non conti­
nua con i rinvìi come avve­
nuto finora per volontà dei 
partiti del C.S.), dovrebbe 
avere presio la Commissione 
di controllo sugli atti dei co­
muni e delle Provincie 

Del resto una tale inizia­
tiva, potrebbe sollecitare la 
Regione ad intraprendere con 
urgenza un rapporto di aiuto, 
di collaborazione, con la sles­
sa Comunità, al fine di giun­
gere ad un piano urbanistico 
comprensorìale, alla indivi­
duazione dei servizi sanitari 
e sociali necessari, agli inter­
venti tesi a salvaguardare la 
occupazione operaia (30.000 
occupati) e a riorganizzare su 
basi democratiche, il settore 
calzaturiero. 

A questo riguardo l'inte/-

venlo pubblico deve tendere 
a sollecitare le Partecipazioni 
statali perdio garantiscano la 
fornitura di semilavorati, par­
tecipino ad una politica mio-
va del credito a carattere dif­
ferenziato m modo da favo­
rire il sorgere di forme con­
sortili di acquisto, lavorazio­
ne, vendila e facilitino la na­
scita di forme cooperative. 
Così pure l'intervento pubbli­
co deve concorrere al sorge­
re di un Centro di ricerca 
tecnico-scienlifico che consen­
ta alla coopcrazione, alle 
aziende artigiane e piccole 
industrie di usufruire dei ri­
sultali degli sviluppi tecnolo­
gici e scientifici oggi riservali 
in prevalenza ai grandi mo­
nopoli. 

Inoltre ci si deve orientare 
per la costituzione di un Cen­
tro commerciale a direzione 
democratica che contribuisca 
alla ricerca, all'indirizzo e al 
controllo del mercato sia pel­
le materie prime che per i 
prodotti. E' attraverso queste 

vie che si opera un intervento 
sui processi produttivi, sulle 
condizioni sociali e civili dei 
lavoratori. 

Oggi, nella zona calzaturie­
ra. dilli i comuni più impor­
tanti hanno proceduto alla 
elezione dello rispettive giun­
te ad eccezione di Civitanova 
Marche dove i partili che ni 
sono rifiutati (PRI-PSI) di 
dar vita ad una amministra­
zione di sinistra (unica so­
luzione possibile) si sono as­
sunti anche una grande re­
sponsabilità proprio di fronte 
ai gravi e urgenti problemi 
presenti nella zona calzalu­
riera. Ebbene gli amministra­
tori di questi comuni, unita­
mente ai sindacati, alle asso­
ciazioni di categoria, potreb­
bero intanto provocare un in­
contro con gli organi della 
Regione, con i responsabili 
eentrali delle Partecipazioni 
Statali per esaminare i prov 
vedimenti più urgenti 
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